'Le autostrade inutili favore agli speculatori'
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La gestione dell' Expo resti a Milano, ma la grande rassegna mondiale non deve diventare una scusa per costruire autostrade inutili. è quanto dichiara Legambiente per bocca del vicedirettore generale, Andrea Poggio: «Il governo dell' Expo 2015 deve essere a Milano e allargarsi dalle istituzioni locali alla partecipazione delle forze sociali di Milano, della Lombardia e dell' Italia così come è successo a Torino e al Piemonte con le Olimpiadi invernali». Non si sfrutti il meccanismo, però, per programmare opere che con l' Expo non hanno niente a che fare, come l' autostrada Cremona-Mantova: «65 chilometri che verranno pronti nel 2032. Sembra quasi una presa in giro, ma è questo è l' anno in cui dovrebbe concludersi la realizzazione di quest' opera». Questo perché «a pagarla dovrebbe essere il project financing grazie ai pedaggi. Ma siccome la utilizzerebbero in pochi (oggi si prevede circa 13mila auto al giorno), significa che prima che entrino abbastanza soldi per finanziare gli avanzamenti dell' opera bisognerà aspettare, appunto, un quarto di secolo». Legambiente definisce «far west della speculazione immobiliare» la zona della Bassa interessata da progetti autostradali quali la Cremona-Mantova e la Broni-Mortara. «A immobiliaristi della Pianura Padana e cordate politico-imprenditoriali che l' autostrada venga pronta in dieci o vent' anni è irrilevante, l' importante è che sia disegnata in modo che i terreni della Bassa divengano appetibili per la costruzione di poli logistici, centri commerciali, lottizzazioni residenziali nelle province più agricole della Lombardia». 

'Troppi progetti, si rischia il flop'
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Un «assalto alla diligenza» che può solo fare male. Andrea Poggio, vicedirettore nazionale di Legambiente, guarda preoccupato alla battaglia sull' esposizione del 2015. E scuote la testa: «Ci sono troppi appetiti sull' Expo. E se si aggiungono troppi progetti e si vuole decidere di tutto, si rischia solo di fare le cose male e in ritardo». La sede espositiva a Rho-Pero, ma anche la Brebemi e la Pedemontana. «Appunto. L' Expo rischia di essere come uno di quegli infiniti treni che attraversano Stati Uniti e Australia. Ma più diventa lungo il convoglio, più la locomotiva fatica a tirare il carro delle opere pubbliche che tutti vogliono aggiungere. Finisce come la Legge obiettivo: era nata per fare le venti opere fondamentali per lo sviluppo dell' Italia, sono diventate già 200 a dividersi le poche risorse che ci sono». Il rischio. E l' antidoto che propone? «Sta scritto nel dossier di candidatura. Lì sono indicate tutte le opere necessarie per l' Expo per una spesa di quattro miliardi di euro. E sono descritti anche i lavori utili a connettere la viabilità alla Fiera, svincoli e raccordi ma anche il potenziamento delle linee ferroviarie e della stazione di Rho, le metropolitane, le piste ciclabili, i parcheggi lontano dall' area espositiva. Si dimentica spesso che all' Expo non si potrà arrivare in macchina: gli unici parcheggi previsti saranno agli svincoli autostradali e poi si dovrà prendere una navetta elettrica. Questo dice il dossier ufficiale presentato al Bie. Le autostrade di cui si vuole riempire la Lombardia, invece, se servono davvero sono per la Lombardia e non per l' Esposizione». Il dubbio è che lo dica solo perché gli ambientalisti le autostrade non le amano mai. «No. Ricordo soltanto che ci sono cose che sono indispensabili per l' Expo, altre che sono state decise in altre sedi e per altri motivi. Mischiare tutto crea solo confusione». E non aiuta a decidere e a fare. «Esatto. Creando anche ovvi problemi di risorse. è già dimostrato adesso che i quattro miliardi delle opere indispensabili si fa fatica a trovarli, e contemporaneamente si parla di 10 miliardi per le nuove infrastrutture lombarde». - g. pi.

Navette elettriche e padiglioni geotermici
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Vietato arrivarci in macchina. La promessa, nel dossier con cui Milano si candida a ospitare l' Expo nel 2015, è quella di un evento ecosostenibile ed ecocompatibile. Tra bus navetta elettrici e una flotta di mezzi a idrogeno per le migliaia di persone che all' Esposizione lavoreranno. Pannelli solari ed «edilizia passiva» per edifici totalmente «verdi», un parco di 500mila metri quadrati. Ma soprattutto, il bando alle auto. La nuova area fieristica a Rho-Pero (e il nuovo quartiere che nascerà dopo l' Expo) sarà una gigantesca isola pedonale. Dove 29 milioni di persone potranno arrivare solo con il mezzo pubblico. Una «low emission zone» di circa due milioni di metri quadrati, la chiama il dossier con cui Letizia Moratti si candida a ospitare l' Esposizione. E un «sistema di regole e politiche che producano un evento a impatto-zero». Per preparare il progetto il sindaco ha voluto la collaborazione di una voce credibile e bipartisan come Legambiente e l' associazione ambientalista diventerà partner del Comitato di preparazione dell' Expo. Perché per dirla con Andrea Poggio, il vicedirettore nazionale di Legambiente, «noi siamo per l' ambientalismo dei sì». E se per l' ambiente «l' Expo può essere un rischio, ma è anche e soprattutto una grande opportunità: la scommessa che abbiamo deciso di accettare è far sì che questo evento possa migliorare la qualità della vita di Milano e di noi tutto». Sfruttare l' Expo per migliorare l' ambiente, non per peggiorarlo. Se questo è il progetto, il dossier di candidatura spiega come arrivarci a quella «low emission zone» a Rho-Pero. Agendo soprattutto su due direttrici: la gestione di sei mesi di Esposizione e di 29 milioni di visitatori, la costruzione delle infrastrutture necessarie. Per il primo capitolo, si dice che in tutta l' area dove si costruiranno i padiglioni espositivi le auto dovranno sparire. Dentro, e soprattutto fuori. I 29 milioni di visitatori potranno arrivare direttamente alla Fiera solo con il mezzo pubblico, con la metropolitana e con una stazione del treno ad alta velocità. E chi non rinuncia alla macchina? Nuovi parcheggi pubblici sono previsti solo lontano dai cancelli della Fiera, vicino alle autostrade, e da qui bus navetta elettrici faranno la spola girando intorno e dentro alla Fiera. A Rho-Pero sono previsti solo due parcheggi ma non per tutti, uno per i duemila lavoratori dell' Esposizione, l' altro definito «Vip Park» da 4mila posti per gli invitati speciali. Per i normali visitatori, ecco i minibus elettrici. Ma ecco anche una flotta di soli mezzi elettrici o a idrogeno per tutti i servizi di logistica interna, e la promessa di costruire anche i distributori a idrogeno. Seconda leva per l' Expo ecostenibile, si diceva, la realizzazione delle infrastrutture per l' Esposizione ma anche per il futuro quartiere che nascerà dopo che l' evento sarà finito. Qui le promesse parlano di padiglioni «alimentati completamente con il ricorso a energie rinnovabili», dal solare al geotermico, dal biogas ai biocombustibili. Parlano di un Villaggio Expo realizzato tutto con «edilizia passiva», che volgarizzando molto significherebbe avere ovunque pannelli solari e sfruttare le nuove tecniche edilizie arrivando a fare a meno di caldaie (d' inverno) e climatizzatori (d' estate). Edifici che già oggi è possibile fare, riducendo di dieci volte l' utilizzo di energia dall' esterno, ma che in Italia sono solo un sogno. E ancora, un' Expo verde vuole dire alberi. A Rho-Pero dovrà nascere un parco di 472mila metri quadrati, la metà dell' area espositiva, che resterà in eredità. Ma nel dossier viene introdotto anche un principio di «compensazione» per cui verrà quantificato lo stress ambientale, dato dalle nuove costruzioni e dalle emissioni di anidride carbonica in anni di cantieri. E questo stress dovrà essere compensato «con aree a verde» tra Milano e Provincia.
- GIUSEPPINA PIANO

